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UMBERTO TULLI, ENRICO ACCIAI, MARIELLA TERZOLI

Introduzione

Nelle settimane immediatamente successive all’invasione russa dell’Ucrai-
na, la stampa italiana ha riportato la notizia di Giulia Schiff – ex aviatrice dell’a-
eronautica italiana – arruolata nella Legione internazionale di difesa territoriale 
dell’Ucraina, un corpo di volontari stranieri a difesa dello Stato aggredito. La 
legione era stata voluta dal presidente ucraino Volodymyr Zelens’kyj che, nei 

-
lontari stranieri si unissero alle forze armate regolari. Da allora, stando ai dati 
diffusi dal governo ucraino, sono migliaia i combattenti stranieri che si sono uniti 
all’esercito nella guerra contro la Russia.1 

Qualche anno prima la stampa internazionale diede ampio risalto alle miglia-
ia di  partiti verso il quadrante siro-iracheno. Sebbene la maggior 
parte di questo contingente provenisse dallo spazio postsovietico e dai paesi del 
Medio Oriente e del Maghreb, la presenza di circa cinquemila combattenti di 
origine europea ha sollevato timori riguardo al cosiddetto effetto blowback, cioè 

guerrigliero, individui radicalizzati e addestrati potessero rientrare in Europa e 
sferrare attacchi terroristici.2

I due contesti – quello dell’Ucraina e quello siriano – differiscono enorme-

li hanno spinti e che li spingono a scegliere di combattere. Tuttavia entrambi i 
casi si sono sviluppati con una narrazione che tende a presentare i  

o allo spazio postsovietico, e privo di una propria storia. Si tratta ovviamente 
di un errore di prospettiva. In parte questo dipende da scorciatoie comunicative 

1. Stefano Bensa, , in «Corriere della Sera», 23 marzo 
2022; Peter Conradi, 
from?, in «The Times», 12 marzo 2022.

2. Edwin Bakker, Jeanine de Roy van Zuijdewijn, 
, in «The International Centre for Counter-

Terrorism», 6/9 (2015), pp. 1-22: 2; Lorenzo Vidino, 
mics and Responses, in «European View», 13/2 (2014), pp. 217-224: 220.
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sensazionalistiche e da polemiche politiche attuali. In parte, però, risponde anche 
all’idea che – soprattutto nell’Europa degli ultimi due secoli – la mobilitazione 
militare sia stata non solo un attributo dello Stato-nazione, ma una sua funzione 
esclusiva attraverso l’istituto della coscrizione. Eppure, anche nell’epoca domi-

-
ra della territorialità (tra la seconda metà dell’Ottocento e gli anni Settanta del 
Novecento)3

statali per combattere all’estero in nome di una causa che, all’apparenza, non li ri-
guardava direttamente. Volontari transnazionali in armi e  sono un 
aspetto costante della società internazionale per lo meno dalla nascita degli Stati 
nazionali e, negli ultimi anni, sono diventati l’oggetto di una importante messe 
di studi storici che hanno sollevato interrogativi nuovi, a cominciare da chi essi 
siano, quali siano le loro motivazioni, quale la loro eredità, se esistano continuità, 
similitudini, traiettorie condivise tra esperienze lontane nel tempo e nello spazio.

Nel cercare di offrire uno squarcio sulla storicità dei , que-
sto volume, che raccoglie alcuni degli interventi di due convegni svolti all’in-
terno del progetto Prin Pnrr Returning Foreign Fighters, vuole essere più cose 
allo stesso tempo.4

; la pluralità di motivazioni che hanno 

, volontari transnazionali in armi, volontari stranieri, mer-
cenari, contractors, combattenti terroristi stranieri e altri ancora. La pluralità di 

una certa confusione riguardo al fenomeno. In uno dei primi studi sul tema, Da-
 come «non-cittadini degli Stati impegnati in 

Arielli, invece, si concentra sulla natura volontaria e ideologica della scelta delle 
armi: «i volontari stranieri lasciano il proprio paese di nazionalità o di residenza 

senza che essi siano inviati dai propri governi, e senza che abbiano un precipuo 
interesse materiale». Così facendo Arielli riesce a includere anche quei volontari 

un ruolo da non combattente ma pur sempre attivo (come addetti alla logistica, 
personale medico o interpreti) e tuttavia, ponendo l’accento sull’assenza di inte-
ressi materiali e remunerazione, esclude contractors, mercenari o chi si arruola 

3. Charles Maier, 
Modern Era, in «The American Historical Review», 105/3 (2000), pp. 807-831.

4. Progetto Prin Pnrr 2022 Returning Foreign Fighters (ReFF). The Demobilisation of Italian 
Transnational War Volunteers, 1860s-1970s. Codice progetto: P202278HMH, Università di Trento, 
Università di Roma Tor Vergata, Università Ca’ Foscari di Venezia.
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ampia, indicando con volontari in armi e  chiunque abbia lasciato 

5

hanno spinto i singoli a scegliere di partire e combattere per una causa stranie-
ra. Esigenze materiali e ricerca di fortuna, solidarietà ideologica, avventurismo 
romantico ed eroico – sono alcune delle ragioni principali che hanno spinto gli 
individui a partecipare a guerre altrui. E lo sono tutt’ora. In un’intervista del 2019 
Hunter Page – un volontario statunitense che ha combattuto in Siria assieme ai 
curdi – ha confessato che «se avessimo vite appaganti in patria, con splendi-
di coniugi e ottimi lavori, non credo che neppure le persone politicamente più 
radicali potrebbero venire qui con facilità».6 Assieme alle multiple motivazioni 
individuali, è utile riprendere quanto scritto da Fraser Raeburn. Nel suo studio sui 
volontari scozzesi nelle Brigate internazionali durante la Guerra civile spagnola, 
Raeburn ha mostrato come la scelta individuale del volontariato in armi sia il 

contesto sociale e locale, assieme ad amici, parenti e colleghi».7 Tali diverse mo-
tivazioni vanno a sommarsi alla vocazione e all’ethos militare di chi sceglie di 

Martel che indica nella scelta e nell’impegno personale il principale criterio di 
discriminazione tra soldato coscritto e volontario.8 E, forse, una valida sintesi 
sulle motivazioni che spingono gli individui a diventare volontari in armi è quella 
offerta da Hubert Heyriès che, commentando i percorsi di alcuni italiani che com-
batterono per la Francia durante la Grande guerra, scrive: «Il volontario restava 
così, prima di tutto, un uomo, segnato dal suo ambiente, dai suoi studi, dalla sua 
coscienza, dalla sua complessità e dalle sue contraddizioni. Ma talvolta sfuggiva 
a un percorso rettilineo e predeterminato».9

5. Tra i principali studi: David Malet, 
, Oxford, Oxford University Press, 2013; Nir Arielli, 

, Cambridge, Harvard University Press, 2018 (la citazione è a p. 4); 
, a cura di Chri-

stine G. Krüger e Sonja Levsen, Basingstoke, Palgrave Macmillan, 2011; Transnational soldiers. 
, a cura di Nir Arielli e Bruce Collins, Basingstoke, 

Palgrave Macmillan, 2013.
6. Citato in Nir Arielli, , in Untold 

, a cura di Raana Rein e Susanne Zepp, Abingdon, Routledge, 2024, 
pp. 12-25.

7. Fraser Raeburn, 
gades Reassessed, in «Journal of Contemporary History», 55/4 (2020), pp. 719-744.

, in 
, a cura di Hubert Heyriès e Jean-François Muracciole, Montpellier, Pum, 2007, 

pp. 7-18.
9. Hubert Heyriès, Conclusion, ivi, p. 466.
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C’è poi la smobilitazione e il ritorno, una fase che intreccia le esperienze 
-

lontari a rientrare in patria, e le istituzioni del paese di ritorno. Anche in questo 
caso i percorsi di ritorno sono diversi e dipendono innanzitutto dalle decisioni 
del singolo individuo, che può scegliere tra due estremi: continuare con la sua 

ogni forma di partecipazione attiva. Dal canto loro, le autorità politiche sembrano 
aver trattato i  di rientro come osservati speciali, creando campi 

casi, però, da sorvegliati speciali divennero individui speciali, le cui competenze 
potevano essere usate dallo Stato di appartenenza in contesti di guerra o, più in 
generale, negli apparati di sicurezza. In altri casi ancora, invece, è sembrata pre-
valere una certa indifferenza.10

In seconda battuta il volume vuole anche essere uno strumento didattico; uno 
dei pochi contributi in lingua italiana sul tema dei combattenti volontari in armi 

-
tanza del fenomeno, la storia del volontariato straniero in armi fa fatica a entrare 
nelle narrazioni classiche e poco si sa sui numeri, sui motivi, e sul background 
di chi ha scelto di partecipare a guerre straniere che non riguardavano (o che non 
riguardano) il proprio paese di appartenenza. Nel fare questo intende sottolineare 
anche come quello del volontariato in armi sia un terreno privilegiato per far 

-
tica, la storia militare, la storia istituzionale o quella delle esperienze individuali 

transnazionale.

volontari in armi italiani che hanno partecipato a guerre straniere. Tale attenzione 
non risponde a una sorta di eccezionalismo nazionale, pur riconoscendo il per-
durare di una tradizione di garibaldinismo nella società italiana e le particolarità 

le storie dei volontari in armi riguardano tante realtà diverse, come quelle dei 
volontari transnazionali nell’indipendenza greca, degli statunitensi che combat-
terono nello Yucatan nella Guerra delle caste; le decine di volontari stranieri a di-

10. Robert Gildea et al., Camps as Crucibles of Transnational Resistance, in 
, a cura di Robert Gildea e Ismee Tames, 

Manchester, Manchester University Press, 2020, pp. 49-69; Matthew Kennedy, Chris Holdridge, 
, 

in «European Review of History» 27/1-2 (2020), pp. 111-133: 116; Jorge Marco, Transnational 
, in «War in 

History» 27/3 (2020), pp. 387-407; Jason E. Fritz, David Malet,
, in 

, a cura di Francesca Capone, Rebecca Mignot-Mahdavi e Christophe Paulussen, The Ha-
gue, Springer, 2023, pp. 33-48.
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fesa della Repubblica romana nel 1849; i garibaldini che partirono per difendere 
cause in giro per il mondo; i volontari antifascisti nella Guerra civile spagnola; 
o chi – nel secondo Novecento – ha scelto di combattere nelle tante guerre che 
hanno intrecciato decolonizzazione e Guerra fredda.

Semmai, il volume risponde a due esigenze. La prima è riconoscere come il 
caso italiano abbia una sua importanza: dalla metà dell’Ottocento a oggi, grazie 
anche alla sopravvivenza di una certa tradizione garibaldina, volontari italiani si 
sono uniti a svariate guerre straniere.11 Il secondo è la volontà di rafforzare gli stu-
di che affrontano la storia nazionale in una prospettiva globale e transnazionale.12 
Così quello che il volume vuole fare è sottolineare come combattenti all’estero, 
volontari in armi, e  abbiano scandito la storia d’Italia, da Garibal-

Il libro si struttura essenzialmente in due parti.
Nella prima parte vengono affrontati alcuni temi generali. Il primo saggio, 

-
proccio di storia transnazionale e globale per mostrare tratti comuni tra le varie 

-
cando alcuni dei “cantieri di ricerca” che necessitano di studi più approfonditi, 

-
pretative più ampie per studiare un fenomeno globale quale, appunto, quello del 
volontariato in armi. Il secondo contributo riprende invece il tentativo di dare 

 dalla Società delle nazioni a oggi. La 
-

battenti stranieri è un’operazione di natura politica e non giuridica.
Nella seconda parte, invece, vengono presentati alcuni studi originali sull’e-

sperienza dei volontari in armi italiani. Marco Rovinello mette in crisi la sche-
maticità che contraddistingue gran parte della letteratura sulla costruzione de-
gli eserciti di leva e la coscrizione obbligatoria per mostrare come nell’Italia e 
nell’Europa dell’Ottocento alcune categorie consolidate, a cominciare da quella 
tra coscrizione obbligatoria e volontarismo, siano poco utili per comprendere il 
funzionamento degli eserciti nazionali.

Alessandro Bonvini affronta la nascita della Garibaldi Guard nella Guerra ci-
vile americana, un contingente multinazionale, composto per lo più da immigrati 
italiani e ungheresi. Proprio l’esperienza della Guerra civile americana e del loro 
arruolamento divenne uno strumento di nazionalizzazione dei nuovi immigrati. 
Roberto Carocci segue il percorso e il rientro di volontari italiani che combattero-

11. Eva Cecchinato, , 
Roma-Bari, Laterza, 2007; Enrico Acciai, 

, London-New York, Routledge, 2021; Elena Bacchin, 
, in «The Historical Journal», 58/3 (2015), pp. 827-853; 

Marco Cuzzi, , Milano, Biblion, 2015; 
Stefano Orazi, , Bologna, il Mulino, 2019.

12. , a cura di Andrea Giardina, Roma-Bari, Laterza, 2017.
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no nella regione dei Vosgi nella guerra franco-prussiana e, al loro rientro in patria, 
la generale radicalizzazione di molti di questi. Francesco Fusi invece segue le 
traiettorie individuali e collettive di chi partì come volontario per la guerra anglo-

-
lusione o la volontà di sostenere la causa degli afrikaner anche al rientro in patria.

Francesco Frizzera offre un’ampia panoramica sui volontari italiani nella 
-

tutto se confrontati con i volontari di altre nazionalità, mostravano la comples-
sità e la pluralità delle loro motivazioni ideologiche e identitarie, e assunsero un 

saggio di Matteo Stefanori che affronta la vicenda dei volontari garibaldini che 
partirono già nel 1914 per combattere nelle Argonne in difesa della Francia e, 
dopo l’ingresso dell’Italia in guerra, rientrarono per combattere sulle Alpi contro 
l’Austria-Ungheria.

che tra la Seconda guerra mondiale e il 1954 scelsero di entrare nella Legione 
straniera francese. Dal suo lavoro, al di là delle circostanze particolari, emergono 
elementi di continuità: contingenze pratiche, persistente bisogno di avventura e 
un saldo orientamento verso la vita militare si mescolano nel complesso microco-

-
tere il rapporto tra Pci, decolonizzazione, Guerra fredda e antifascismo, Gabriele 
Siracusano si concentra su un doppio binario: da una parte, indaga le traiettorie di 
quei militanti comunisti che parteciparono alle lotte di indipendenza in Algeria e 
Congo; dall’altra, sottolinea come i comunisti italiani denunciarono il coinvolgi-
mento di volontari neofascisti nel tentativo dell’impero portoghese di reprimere 
le ribellioni nelle sue colonie.

-
dere la mancanza di un capitolo dedicato ai combattenti antifascisti in Spagna e, 
in particolare, alle Brigate internazionali. Non si tratta di un’assenza casuale: da 
un lato, trattandosi della pagina più conosciuta e più ricordata di volontarismo in 
armi dell’Europa contemporanea, come curatori abbiamo deliberatamente scelto 
di lasciarla fuori da queste pagine per concentrarci su passaggi decisamente meno 

-

e collettivo del volontariato antifascista italiano in Spagna. Speriamo quindi che 

nella Guerra civile spagnola.


